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; Domani dal Mezzogiorno il segnale 
| che l'autunno sindacale è partito 
: Decine di manifestazioni - A Napoli Lama e Macario - Quattro ore di sciopero - Al Nord i lavoratori 
dell'industria si fermano per un'ora - Adesione dei giovani delle Leghe dei disoccupati - Le nu­
merose polemiche della vigilia - A colloquio con Nando Morra segretario nazionale della FLM 

Tensione e polemiche alla vigilia dello sciopero 
«Grandi manovre» 
attorno 
a Gioia Tauro 

La UIL 
disposta 
a discutere 
Macario 
critica 
la CGIL 
HO.W \ — Il ronni"lio (tcne-
rale di-Ila CGIL »i era conclu­
so saltalo scordo con l'invilo 
alle altro confederazioni ad 
impegnar*! in un confronto 
sonza vidi «ni limiti e ritardi 
«lei sindacato, con Poliieltivo 
di rilanciare la «tnitp»ìa riVI-
l'I'HIIl. Come hanno reagito 
la CISL e | n UIL? La prima. 
dopo le pesanti polemiche, nei 
confronti ili I.nm.i, non hn 
preso nitro posi/ioni ufficiali. 
'••ri è stala diffusa un'inter­
vista rilanciata ila Macario, il 
cui tono non è certo conci­
liante. La UIL, invece, sia in 
un comunicato della segrete­
rìa «in in una nota della mino­
ranza (in termini diversi e 
con diverse posizioni1) si dire 
disponibile ad una riflessione 
comune, annunciando che il 
proprio comitato e«ecutfvo 
avanzerò a CGIL e CISL una 
serie di proporle specifiche 
i affinché la positiva apertura 
di un dibattito critico venza 
gestita unitariamente dalla Fe­
derazione e vengano identifi­
cali i punti centrali e gli shoc­
chi del dibattito .slesso ». 

Nessuno, comunque, parla 
più di convocare i consiali ge­
nerali. Lo ricorda Marianellì 
il quale ha rilanciato l'ipotesi 
di fissare la riunione possibil­
mente entro la fine dell'anno. 
Quella dovrà essere la » d e 
più opportuna per « discutere 
seriamente. Ira noi n. sottoli­
nea il sesrelnrio jienerale as» 
sinnlo della CGIL, a la situa­
zione determinata»! in seno 
alla Federazione non pnò es­
sere risolta improvvisando me­
diazioni a distanza ». 

Nell'intervista rilasciala al 
ffinrtiale cattolico « / / inhatn ». 
il «e?relarìo eenerale della 
CISL. per la verità sembra pre­
ferire la polemira anche alle 
medinriorrl. Eali, esordisce ««*• 
sienendo che «nlla linea del-
l'EUR « cì «nnn «late delle am-
hizuità che con l'aiuto del sin­
dacalo — e mi riferisco a La­
m i — hanno portaln a delle 
strumentalizzazioni. Quella li­
nea era siala roncepìla da al­
cuni ambienti come il punto 
di partenza di un nuovo bloc­
co sociale che attraverso nna 
nuova mediazione polìtica a-
VreblM» fallo uscire il P.«e*e 
dalla cri*i ». In-nimna. « pro­
babilmente » — dirr Macario 
— per i comunisti della CGIL 
fa linea dell'EI'R doveva «er-
vire a portare il PCI nella 
ma:cioran/a. 

Ma il giudizio «nlla CGIL 
non «i ferma qui: « è anrora 
un sindacalo troppo dipenden­
te dalla politica » — ass iunse 
Macario: « per i «noi com­
plessi meccanismi di forma­
zione delle decisioni, per il 
suo residuo cenlr.ili«mo. arri­
va sempre in rilardo »: « il 
dibattito che c'è «lato ad Arte-
eia è «tato carente ed insuffi­
ciente »: l'orario di lavoro « è 
sialo strumentalizzato nella 
maniera più bieca. Non «i ra­
pisce perché la CGIL sj «ia PJ»-
po*i.i. mentre era aia preden­
te nella linea dell'EI'R •. 

, E «ni comunisti Macario ro­
me la pen*a? Intanto continua 
.1 «o*tenere (le cifre, evidente­
mente. non «empre riescono a 
smentire rene idee fi***) che 
il PCI ha per«o delecali al­
l'Alfa. Per quanto rimarda I' 
evoln/ione del qnadro politi­
co. « la rri*i «i pnò ri«nlvrr* 
con l*incres*o dei comnniMt al 
inverno? » — chiede rinlervi-
«laiore. E Macario: • Mi sem­
bra che questa è la «trada che 
porta dritto drillo alle elezioni 
anticipale. Secondo me i ri-
«liliali del 20 sitisno «ono tali 
per cni quello che «ol piano 
politico è «tato realizzato era 
quanto possibile realizzare ». 
Bene. bi*n*ncrehbe chiedere 
a qne«lo pnnto chi «i fa dav­
vero condizionare dal quadro 
politico, chi vorrebbe davvero 
contelare la situazione. Ma, 
ocnnno pnò avere le «ne opi­
nioni e. almeno, il «eereurio 
della CISL non finse. Piò pre­
occupante è che Macario tac­
cia «ni «eri ostacoli alla linea 
dcU'KUR che vengono anche 
dalla sua organizzazione. So­
no toni e a l lentament i che 
sembrano far dimenticare che 
proprio Macario nell'ultimo 
consiglio cenerate della CISL 
aveva teso una mano verso un 
rilancio del faticoso cammino 
unitario. 

ROMA — Mezzogiorno e 
occupazione: sono questi 
il « nome » e il « cognome > 
dello sciopero di domani 
giovedì. L'Identikit di que­
sta iniziativa del sindaca­
to è, quindi, ben noto. Ma 
a questa giornata di lotta 
si arriva anche sulla scor­
ta di polemiche, di diffi­
denze reciproche, di deci­
sioni e di confronti sof­
ferti soprattutto tra le 
organizzazioni sindacali del 
Nord. 

Del Mezzogiorno, dei pia­
ni di settore, dei giovani, 
del contratto parliamo con 
ti segretario della Firn 
Nando Morra. Comincia­
mo proprio dalle polemi­
che. Che cosa è successo? 

€ C'è stato un confronto 
anche toso nella Federazio­
ne unitaria Cgil, Cisl, Uil 
sulle caratteristiche e sul 
contenuti dello sciopero di 
domani. Era ed è opinione 
generale l'esigenza di qua­
lificare net tamente l'ini­
ziativa per il Sud e l'occu­
pazione. ma in queste set­
timane e in questi giorni 
si sono manifestate posi­
zioni nelle organizzazioni 
territoriali e in alcune ca­
tegorie che. per la generi­
cità dei contenuti, minac­
ciavano di offuscare 11 se­
gno politico meridionalisti­
co e meridionale che allo 
sciopero si vuole imprime­
re. DI qui, la decisione del­
la Federazione unitaria di 
indire quattro ore al Sud 
e nel Lazio e un'ora di scio­
pero nell'Industria. Non è 
tut to quello che volevamo: 
dobbiamo, per esemplo ca­
ratterizzare di più. con 
maggior forza il rapporto 
tra plani di settore e Mez­
zogiorno e il ruolo delle 
Partecipazioni statali >. 

Ma domani non è l'ul­
tima spiaggia... 

« Certo, non è l'ultima 
spiaggia. In tanto è impor­
tante un dato: l 'autunno 
sindacale parte dal Mez­
zogiorno e dal bagaglio del 
drammatici problemi che 
qui si pongono e parte con 

ROMA — L'appuntamento è per domani: nelle piazze delle 
grandi città e dei piccoli centri del Mezzogiorno si svolge­
ranno le manifestazioni organizzate dalla Federazione uni­
taria caiL-CISL-UlL che concluderanno la giornata di lotta 
per il Sud e per l'occupazione. Nelle fabbriche, negli uffici, 
nelle scuole, nelle campagne meridionali l lavoratori si fer­
meranno per quattro ore. Lo stesso avverrà a Roma e nel 
Lazio. Nelle industrie del Centro-Nord, invece, i lavoratori 
dell'industria sciopereranno per un'ora, secondo le decisioni 
adottate dalla Federazione COIL-CISL-UIL. 

Le manlfestazlcni che si stanno preparando sono nume­
rosissime. Fra queste, segnaliamo quella di Napoli dove par­
leranno Il segretario generale della CGIL Luciano Lama, 
il segretario generale della CISL Luigi Macario e il segre­
tario nazionale della UIL, Manfron. A Roma la manifesta-
zicne sarà conclusa da Marini, a Chleti da Rinaldo Scheda, 
a Taranto parlerà Benvenuto, a Nuoro Aldo Giunti, a Sassari 
DIdò, a Cosenza Feliciano Rossitto e a Gioia Tauro Nando 
Morra. A Pescara i lavoratori si riuniranno nei capannoni 
della Monti, l'industria tessile In crisi da anni. Manifesta­
zioni si svolgeranno, inoltre, a Bari, Brindisi, Foggia, Ca­
gliari, Siracusa, in Basilicata, a Rieti, Frosinone, Latina, 
Teramo e L'Aquila. 

Alla giornata di lotta di domani hanno aderito anche l 
giovani delle Leghe dei disoccupati. 

tu t ta la forza del movi­
mento sindacale. La gior­
nata di domani ha. quindi. 
un eccezionale significato 
politico ed una precisa 
identità: non è uno scio­
pero di protesta. I lavora­
tori. le popolazioni meri­
dionali, gli operai delle 
fabbriche scendono in cam­
po non per chiedere più 
assistenza, ma per riven­
dicare e affermare il peso 
e le ragioni del Sud nella 
battaglia per una svolta 
nella politica economica. 
agricola e Industriale del 
governo. E' su questi pro­
blemi del Mezzogiorno e 
dell'occupazione — lo ab­
biamo detto e dobbiamo 
ripeterlo — che vogliamo 
"stringere" con 11 gover­
no. Se passavano le deci­
sioni di lotta del Nord il 
rischio che avevamo da­
vanti era quello di veder 
"annegata" la centralità 
del Sud in una sommatoria 
di obiettivi e di rivendica­
zioni >. 

Hai parlato di un rap­
porto più stretto fra piani 
di settore e Mezzogiorno. 
Intanto, però, si avverte 
che la battaglia per i pia­
ni di settore e. quindi, per 
elementi di programmazio­
ne non è diventata patri­
monio, consapevolezza quo­

tidiana della classe ope­
raia. Perchè? 

« Occorre. In effetti, di­
re autocriticamente che la 
lotta per far diventare i 
piani di settore terreno 
concreto di iniziativa e di 
protagonismo dal basso, 
a partire dalla fabbrica, 
registra notevoli limiti e 
ritardi che vanno ricondot­
ti. secondo me, a due con­
siderazioni. Da un lato: la 
sottovalutazione dei ter­
mini di una battaglia po­
litica per fare in modo che 
le stessi leggi di plano che 
abbiamo conquistato ven­
gano piegate ad una logi­
ca di effettiva programma­
zione democratica e agi­
scano, quindi, come leva 
per il cambiamento e per 
una chiara direzione pub­
blica e democratica del­
l'economia. La seconda 
questione riguarda la stra­
tegia dell'Eur. LI abbiamo 
posto con forza gli obiet­
tivi dello sviluppo, del 
Sud. dell'occupazione in 
rapporto al mutamento 
della politica economica e 
industriale centrata sui 
piani settoriali, intersetto­
riali e territoriali. Ma tut­
to questo non è andato 
avanti. Perchè? Perchè, in 
realtà, sono mancate la 
necessaria spinta unitaria 

nel sindacato e la tensione 
politica per fare di quegli 
obiettivi una vera "carta 
programmatica" sulla qua­
le mobilitare i lavoratori. 
Ovviamente non tutto è 
buio. Possiamo rilevare con 
soddisfazione, per esempio, 
la ripresa dell'iniziativa in 
numerosi settori. Ma ci 
vuole un salto di qualità: 
raccordare, saldare anzi, 
questi plani di settore con 
il piano triennale. Quest* 
ultimo deve essere ancora­
to a precise scelte di svi­
luppo e queste, a loro vol­
ta, devono stare "dentro" 
i plani di settore. Ora il 
nostro impegno deve esse­
re anche quello di trasfor­
mare il documento Pan-
dolfi In piano triennale ed 
ecco allora l'esigenza di 
dare continuità e coeren­
za alle nostre lotte intrec­
ciando Sud. occupazione e 
ruolo delle Partecipazio­
ni statali t. 

Guardiamo a questi pro­
blemi. il Sud e l'occupa­
zione appunto, dall'ottica 
del contratto. A cosa mi­
rate? 

« Con questo contratto in­
tendiamo far assolvere fi­
no in fondo ai metalmec­
canici un ruolo avanzato 
e di classe. I tre cardini 
dell'ipotesi di piattaforma 
sono noti: estensione dei 
poteri di informazione e 
controllo sugli investimen­
ti e sulle scelte produttive, 
la riduzione non generaliz­
zata dell'orario, richieste 
salariali che valorizzino la 
professionalità e avviino 
la riforma della busta pa­
ga. Partendo da questi as­
si, vogliamo fare di que­
sto contratto un momento 
di grande lotta ideale, cul­
turale e politica per dare 
risposte non solo a chi un 
lavoro già ce l'ha, quanto 
e soprattut to al Mezzogior­
no. ai giovani, ai disoccu­
pati. E' con queste forze 
che vogliamo e dobbiamo 
andare insieme. 

Giuseppe F. Mennella 

Dal nostro inviato 
CATANZARO - La Calabria 
risponde alle inadempienze 
del governo e alla « stret­
ta » della crisi e scende di 
nuovo in lotta (insieme a 
tutto il Mezzogiorno) a po­
chi giorni soltanto dal gran­
de appuntamento romano di 
fine ottobre. Domani i lavo­
ratori di tutta la regione si 
incontrano per manifestare 
a Lamella, a Gioia Tauro e 
Crotone, a Cosenza e Sibari, 
sino nella zona della pre-
Sila catanzarese. La « map­
pa » dell'*, emergenza » si ri­
compone. così, nell'impegno 
unitario dei molti protago­
nisti: giovani senza lavoro e 
operai in cassa integrazione, 
tessili, braccianti e forestali. 
contadini poveri. 

Queste ultime ore di vigi­
lia trascorrono nei centri più 
importanti sema accese po­
lemiche o segni evidenti Ji 
esasperazione. Nei manife­
sti — fitti sui muri di Catan­
zaro — si intreccia argo­
mentato il dialogo tra le for­
ze politiche e le organizza­
zioni dei lavoratori: dal te­
ma attuale della crisi aper­
ta alla Regione (il PCI ri­
vendica un t governo degno 
della Calabria v). al dibatti­
to sugli insediamenti indu­
striali e sullo sviluppo eco­
nomico complessivo. Ma si 
avverte anche tensione e rab 
bia. nei commenti e in alcu­
ne previsioni che riguardano 
lo sciopero. Rabbia soprat­
tutto per l'ultima, deludente 
risposta del governo che. in 
alternativa a Gioia Tauro. 
propone solo un patetico 
trattoppo*: stabilimenti spar­
si e industrie minime che 
non garantiscono né occupa­
zione, né sviluppo. Tensione 
e inquietudine anche per il 
puntuale riproporsi di ma­
novre spregiudicate dirette 
ad indebolire ed isolare il 
movimento dei lavoratori. 

La situazione è pesante e 
contiene diversi tentativi di 
inasprirla: come non vedere 
un intento quasi « provoca­
torio » nell'assoluta indiffe­
renza con cui il ministro Bt-
sagiia accoglie le rivendica­
zioni di 30 mila calabresi 
che hanno manifestato il 31 
ottobre nella capitale? Come 
non vedere un segno di arro­
gante insensibilità nel modo 
in cui si è condotta la vicen-

ROMA — La manifestazione dei lavoratori calabresi 

da del progetto di un centro 
siderurgico IRl in Brasile? 

E', dunque, soprattutto una 
protesta contro i gravissimi 
ritardi del governo queUa 
che anima la giornata di lot­
ta promossa dai sindacati. 
Ma c'è anche chi tenta di 
manovrare questa protesta 
per farne disperata rivolta 
contro tutti e tutto. Negli 
«Itimi giorni — con una sol­
lecitudine per lo meno so­
spetta — si sono dati il cam­
bio in Calabria ti mini­
stro Donai Cattili e Antonio 
Gava: l'uno ha ripetuto i so­
liti giudizi sprezzanti sui sin­
dacati. l'altro ha tentato di 

rovesciare sul PCI le ie-
sponsabilità e le inadempien­
ze della giunta regionale or­
mai dimissionaria. Nello 
stesso tempo gruppi interni 
alla DC. frange della CISL, 
anche alcune componenti so­
cialiste. hanno lavorato per 
accreditare l'immagine di un 
movimento sconfitto, di un 
sindacalismo « inetto », di 
una € congiura romana » di 
tutti i partiti e delle orga­
nizzazioni dei lavoratori con­
tro la Calabria e le sue po­
polazioni. Si è arrivati a pro­
porre le dimissioni in massa 
dei consigli comunali della 
zona di Gioia Tauro, con un 

tentativo subito rientrato per 
la ferma opposizione della 
stragrande maggioranza degli 
eletti nelle assemblee locali. 

Questa manovra insidiosa 
— ci dicono i compagni — 
appare oggi in gran parte 
arginata, anche se il con 
franto jwtrà inasprirsi a par­
tire dalle iniziative di lotta 
in programma. 

A Roma migliaia di lavo­
ratori non chiedevano « assi­
stenza ». ma sviluppo e la­
voro: un grosso passo aranti 
rispetio al vecchio rirendt'ca 
zionismo. Oggi, dunque, i 
molto più difficile « inocula­
re » in tanti lavoratori i ger­
mi del ribellismo e della agi­
tazione antidemocratica, an­
che se l'amarezza e la rab­
bia ancora si fanno sentire. 

Certo, i pericoli sono reali 
e le manovre di inquinameli 
to non possono dirsi definiti 
vomente battute, ma è forse 
emblematico il fatto che oggi 
si cominci a distinguere an­
che dietro il jxìlverone che 
ha accompagnato il disimpe­
gno comunista dalla maggio­
ranza rtgionale e la succes­
siva crisi della giunta. forma-
Uzzata proprio venerdì scor 
so. Si diceva: voi comunisti 
indebolite il governo regio 
naie in un momento delicato 
per la v'ita della Calabria. 
Ma proprio la giunta DC, 
PSl, PSD1. PR1 si rivelava 
pericolosamente debole e im­
potente di fronte ai problemi 
da affrontare: al contrario 
le dimissioni hanno consenti­
to di sciogliere l'equivoco jxt-
ratizzante di un governo che 
non governa, di una ammi 
lustrazione che non ammini­
stra. Questo ì lavoratori lo 
hanno capito. Gli assessori 
del vecchio esecutivo regio­
nale — dicono alla CGIL — 
hanno partecipato alla mani 
festazione di Roma tra .1 
generale disinteresse. Già in 
quel momento veniva alla .li­
ce il « divorzio v tra l'intero 
movimento e una giunta c'm 
di fatto non era piti ricono­
sciuta come governo reale 

l comunisti hanno provo 
sto una direzione « unita­
ria, autorevole, realizzatrice » 
con l'apporto di tutte le /or-
ze democratiche. Si tratta di 
cominciare a fare tutto quel­
lo che non è mai stato nem­
meno affrontato. 

Flavio Fusi 

Impegnato e senza reticenze il dibattito sulle piattaforme contrattuali 

Gli edili vogliono cambiare: 
dal cantiere all'industrializzazione 

ROMA — Qual è il segno in­
novativo e qualificante della 
piattaforma contrattuale che 
la Federazione lavoratori del­
le costruzioni si appresta a 
consegnare alla consultazio­
ne di base? I delegati, dalla 
tribuna del Consiglio gene­
rale. battono il tasto dei nuo­
vi strumenti di controllo e di 
intervento che il sindacato ri­
vendica per cambiare il can. 
tiere e industrializzare l'edili 
zia. E subito l'associazione 
padronale (ANCE), punta nel 
vivo, risponde risentita accu­
sando la FLC di coltivare 
« tentazioni di ritorni egemo­
nici ». 

Questo riscontro polemico 
contribuisce a chiarire la por­
tata complessiva dell'imminen­
te stagione contrattuale degli 
edili. Non è qualcosa a sé 
stante, un momento isolato del­
l'iniziativa sindacale, bensi — 
come ha chiarito Claudio Truf 
fi. segretario generale — la 
occasione per riaffermare tut­
ta l'attualità e la validità del­
la strategia dell'EUR dimo­
strando che non è né ridutti­
va né subalterna. Il rinnovo 
contrattuale diventa, così, ti 
perno di un'iniziativa che re 
cupera. da una parte la que­
stione del Mezzogiorno e del­
l'occupazione. dall'altra l'esi­
genza di rilanciare l'unità sin 
dacale. 

Il primo impegnativo riscon­
tro si avrà a metà dicembre 
con Io sciopero generale e la 
manifestazione nazionale a 
Napoli che — ha sostenuto 
Truffi — sarà incentrata sul­
la necessità di una svolta nel­
la politica del governo che 
abbia solidi agganci con il 
progetto di cambiamento e 
dì programmazione delineato 
allEUR. 

Anche in questo Consiglio 
generale non è mancata la 
voce isolata di chi (Varani-
ni) sostiene die l'EUR è fal­
lito e che bisogna cambiare 
strada. E' vero, invece, l'e­
satto contrario — ha repli­
cato Di Schiena, senza nulla 
cedere alla mediazione. Riven­
dicare una politica di piano 
nel settore delle costruzioni. 
ad esempio, significa porre il 
problema del reinvestimento 
dei capitali accumulati gra­
zie a una struttura produtti­
va arretrata, che il padrona­
to si ostina a non industria­
lizzare per conservare spazi 
incontrollati in cui manovra­
re impunemente. 

Questo è avvenuto finora ed 
è stato possibile anche perché 
la categoria non è riuscita fi­
nora ad abbattere le tante 
barriere che separano i vari 
momenti produttivi e parcel­
lizzano le mansioni, introdu­
cendo elementi di divisione 

fra i lavoratori. Ecco perché 
la piattaforma, che il Consi­
glio generale della FLC si ap­
presta a varare, pone come 
prioritaria la questione della 
ricomposizione del processo 
produttivo che consente — lo 
ha sottolineato Truffi — una 
forte e contrattata delimita­
zione del subappalto e del­
l'artigianato spurio, che sono 
proprio le forme surrettizie 
che il padronato usa per in­
quinare il mercato del lavoro 
edile. 

Anche le proposte di recu­
pero salariale — ne ha par­
lato il segretario generale 
Mucdarelli — si inseriscono 
in questo quadro: puntano a 
conquistare una perequazio­
ne con le altre categorie, un 
livello salariale tale da non 
scoraggiare l'ingresso nel 
settore di nuove leve di la­
voro. 

Preoccupazioni e critiche 
diffuse ha sollevato, invece. 
la questione della riduzione 
dell'orario dei lavoro. E' vero 
— ha sostenuto Miraglia —, 
riguarda una parte (imitata 
della categoria, quella indu­
strializzata. ma è anche vero 
che questa è quasi esclusiva­
mente al Centro e al Nord. Ne 
discende una proposta che fa 
discutere: utilizzare i posti 
di lavoro che si rendono li­

beri per contratti di forma­
zione riservati ai giovani me­
ridionali che cosi possono ac­
quisire tecnologie da poter 
mettere a frutto, successiva­
mente, nelle realtà meridio­
nali. 

Quella della riduzione del­
l'orario è. comunque, una 
questione da affrontare in 
modo corretto, realizzando — 
ha osservato Reggenzi — de­
cisi passi verso l'obiettivo 
fissato per gli Anni Ottanta. 
ma su un terreno solido. 

Sono compiti complessi, 
quelli che stanno di fronte al­
la FLC: impongono — ha det­
to Reggenzi — un maggior 
grado di unità. Ma. per la 
verità, del progetto illustra­
to da Giorgi nella relazione. 
il Consiglio generale discute 
poco. Bisogna recuperare. 
anche perché è la condizione 
essenziale — come ha soste­
nuto Truffi — per garantire 
una più estesa, continuativa 
partecipazione dei lavoratori 
alle scelte del sindacato. So­
prattutto ora che si va alla 
stretta del confronto col pa­
dronato e col governo, da] 
quale occorrerà — ha sotto­
lineato Mucciarelli — tirare 
tutte le conseguenze che ne 
derivano. 

Pasquale Cascella 

Impiegati di Milano 
polemici sugli scatti 

Convegno della FLM su due differenti 
ipotesi che « cercano » di incontrarsi 

Siemens: altri dieci casi di malessere 
Dal nostro corrispondente 

L'AQUILA — Altri 10 casi di malessere ieri alla SIT-SIemens 
dell'Aquila. Non è valutabile, secondo il consiglio di fabbrica, 
il numero esatto delle operaie colpite da una forma di intos­
sicazione della quale non si conoscono ancora le cause: certo 
i casi sono più di 200 (si parla di 257). 

Mano a mano che cresce il numero, però la casistica di­
venta più imprecisa, anche perché l malori riscontrati negli 
ultimi giorni sono stati più lievi delle prime 40 denunce di 
svenimenti, eczemi pruriginosi e cefalee. Il fatto è. però. 
che nei reparti saldature e relais c'è un numero eccezional­
mente alto di lavoratori che accusa malesseri, sin dalle 
prime ore di lavoro e nonostante le pause di ossigenazione. 

Le operaie erano tornate in fabbrica (e c'erano rimaste 
Ano a ieri, quando hanno deciso, a mezzogiorno, di abban­
donare i reparti) perché nella relazione presentata giovedì 
dal Consiglio nazionale delle ricerche si individuava per la 
prima volta una possibile causa di intossicazione nel fenolo. 
Si diceva esplicitamente che per quanto riguardava il fenolo 
(prodotto dall'accumulo di polveri mischiate alla bachelite 
e al prodotti di saldatura) la bonifica condotta dall'azienda 
sul filtri dell'aria era sufficiente a scengiurare pericoli. Ora 
le operale si chiedono come sia possibile che sì proceda 
ancora a tentoni, dopo tre settimane dai primi disturbi 

(era il 20 ottobre) e dopo che è diventata continua, in fab­
brica, la presenza di tecnici di diversa provenienza e di alta 
specializzazione. 

In tanta oscurità, due cose sono sembrate sempre più 
chiare: la prima è che la SIT-Siemens dell'Aquila non è 
quella fabbrica « futuribile », • pulita », che 11 direttore pre­
sentava al giornalisti non più di dieci giorni fa. E' di Ieri 
la notizia che l'Ispettorato del lavoro ha prescritta in altro 
reparto (la galvanica) il potenziamento degli aspiratori, 
perché ha trovato quantità di triehna superiori alla norma 
di legge: e alla verniciatura 1"ENPI ha trovato piombo, 
cromo e ferro molto al di sopra del valori permessi. La 
seconda questione, nonostante lo sforzo di coordinamento 
della giunta comunale, riguarda le indagini e le ricerche 
che, scandalosamente, procedono parallele, senza incontrar­
si mai. 

Per domani mattina, comunque, su iniziativa dell'Ispet­
torato del lavoro, tutti l tecnici « coinvolti » si incontreranno. 
Compresi i tecnici « medici » che, alcuni per conto del­
l'azienda e in accordo con il consiriio di fabbrica, altri per 
il Comune, altri ancora per l'Ispettorato e per la magistra­
tura, hanno analizzato sangue e urine delle operale intos­
sicate: i risultati sarebbero, comunque, contraddittori. 

Nadia Tarantini 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Nelle intenzioni 
il tema del convegno era 
ambizioso. Soave, segretario 
milanese della FLM. illustran­
do le posizioni alle quali si 
ispirano tutte le componenti 
del sindacato metalmeccanico 
milanese, ha parlato delle 
necessità di rendere finalmen­
te coerente la struttura del 
salario con la scelta, com­
piuta a suo tempo, di un 
unico inquadramento per le 
qualifiche sia degli onerai 
che degli impiegati, superan­
do le sperequazioni ancora 
esistenti e tra queste soprat­
tutto quella di un differente 
regime per gli scatti di an­
zianità. Una scelta, ha ricor­
dato. che punta a far ruota­
re tutta la struttura retribu­
tiva intorno al concetto di 
professionalità. 

Ma come compiere un'ope­
razione del genere senza ca­
dere in tentazioni « punitive » 
nei confronti di uno strato 
di lavoratori che. è stato ri­
cordato. ha non pochi meri­
ti nella crescita del potere 
di intervento e della stru­
mentazione culturale che il 
sindacato si è conquistato ne­
gli ultimi dieci anni? Tutti 
sono d'accordo che in ballo è 
€ una questione politica * che 
non si risolve con accorgi­
menti tecnici. Ma le posizio­
ni per il momento restano an­
cora distanti. 

Qualche passo avanti a Mi­
lano è stato fatto rispetto 
alle ipotesi nazionali, ma 
mentre la FTOM da un lato 
è per un allineamento im­
mediato del regime degli scat­
ti tra operai e impiegati col­
legato a una ridefinizione dei 
parametri salariali che rista-
bil;sca corrette d;stanze tra 
i diversi livelli di professio­
nalità. dall'altro lato la FTM 
preferirebbe, più cautamente. 
graduare tutta l'operazione sia 
per quanto riguarda l'allinea­
mento e sia anche per lo 
sganciamento degli scatti dal­
la scala mobile. 

Sono «due linee di ragio­
namento ». come ha detto Soa­
ve. entrambe non punitive, e 
che cercano di incontrarsi. 
Non è però una via facile 
perché, come l'andamento del­
l'assemblea di Ieri ha dimo­
strato. la ricerca cade in una 
fase della vita del sindacato 

unitario travagliata, contras­
segnata da un divaricarsi non 
solo di obiettivi rivendicativi, 
ma anche di strategie 

E questo fatto non può non 
lasciare il segno anche nel 
patrimonio di fiducia sul qua­
le si era retta finora la di­
scussione e l'elaborazione co­
muni. Così nell'assemblea di 
ieri insieme agli interventi 
costruttivi, che si collocavano 
nell'ambito di quella difficile 
ricerca, sono però emerse 
anche tutte le tentazioni al 
ripiegamento, al disimpegno 
che allignano dentro il movi­
mento. « Non si può perdere 
oggi quello che è certo, in 
attesa di un futuro quanto 
mai nebuloso, sulla professio­
nalità si fanno molte chiac­
chiere ». sosteneva un giova­
ne della Magneti Marelli. E 
un altro delegato, della Tosi. 
dava apertamente fiato alla 
propria sfiducia affermando: 
« Io sarei per l'ipotesi di su­
peramento degli scatti, di ri­
forma del salano, se nel Pae­
se fosse in atto una politica 
di riforma in tutti i campi: 
non possiamo farla solo noi ». 

E ancora altri delegati han­
no battuto questo tasto della 
rassegnazione. Negli uffici. 
hanno detto, è in atto una 
riorganizzazione del lavoro 
che tende a sottrarre sempre 
più professionalità anche agli 
impietrati. Che reale possibi­
lità di contrastarla? Meglio 
dunque attestarsi su una li­
nea di totale resistenza, ar­
rendersi a quella che un im­
piegato dell'Alfa definiva cri­
ticamente « la pratica dj una 
compensazione monetaria a 
una perdita reale di capaci­
tà professionale». Ma cosi. 
concludeva. « si affossa ogni 
discorso sulla professionalità. 
si riconsegna al padrone tut­
to il potere in questo campo ». 

Come superare queste resi­
stenze e restituire tutto il 
peso che ha un discorso di 
ampio respiro come quello 
proposto dalla € riforma del 
salano »? La FLM milanese. 
con il convegno di ieri, una 
dimostrazione di buona volon­
tà l'ha data. Resta, comun­
que. l'impressione che anche 
questo scoglio può essere su­
perato solo se riprende fiato 
un autentico impegno unita­
rio. 

Edoardo Gardumi 

Panorama 
regala il supplemento 

Neve, mare, acque tropicali, i viaggi più 
esclusivi, quelli più economici e le 
proposte più interessanti per riempire 
di sole il vostro inverno. 

D'INVERNO 


